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Ecco un parlare comico che 
diventa linguaggio poetico. 
Mi riferisco a Baldus di Teofi
lo Folengo edito da Einaudi 
(pagg. 936, lire 85.000). In 
quel parlare in mantovano, 
padovano, bresciano trave

stito da latino c'è un realismo 
potente che consegna il testo 
tra I classici della letteratura 
italiana. 
Ma sorprende anche tutto 
quel sapere sull'agricoltura, 
sul mangiare, sul tempo che 

trasforma Folengo alias 
•Merlin Cocal» nel massimo 
rappresentante della poesia 
maccheronica. Una rilettura 
importante alla luce anche 
della traduzione di Emilio 
Faccloll. 

Sulle onde 
di Stevenson 
T " ,„•..... SILVIA LAQORIO e ertamente la vita 

stravagante di Ro
bert Louis Steven
son si presta a es-

^ M . sere raccontata . 
' proprio per il ca

rattere di corrispondenza tra 
l'avventura biografica dell'au
tore e gli avventurosi intrecci 
delle sue opere: le peripezie di 
Stevenson sembrano attraver
sare le sue pagine regalando. 
l'Illusione a chile ama che la ' 
finzione letteraria e l'esistenza' 
pocsanoreclprocamente rifletè ' 
tersi e sostenersi Ora, alla 
pubblicazione, per l'editore t 
Mursia, del carteggio tra Ste
venson e l'amico Sidney Col- ' 
via, critico letterario f R. L Ste
venson, «Lettere da vaillma*), 
si accompagna l'uscita di un 
particolare Obro di Roberto 
Mussapl. Tusitala. sullo Steven
son creatore di miti e leggen
de. -.<•..: 
• Tutto II lavoro di Mussapl as- . 

somiglia a una ricerca sull'idea . 
di movimento e sulle connev . 
•ioni che legano U viaggiare al -
vedere e Infine allo scrivere. 
Ma per parlarne è possibile ri
correre a quanto il poeta An-
gtolo-SiMo Novaro attribuiva 
alla prosa di .Stevenson: sem- . 
ora intatti che Mussapi abbia 
voluto sperimentare. U «reali-. 
smo . magico», stevensoniano • 
per poter nanare di Stevenson. 
Sulla sottile linea di confine 
che separa II biografico dal ro
manzesco, Ira le notizie perti
nenti alla storia e te metafore 
da questa generate, Tusitala si. 
•pie sul mare, sulla descrizio-. 
ne de|la nave Devonb che 
conduce Stevenson' In Ameri-, 
ca e si chiude sull'ultimo prò-

rto di viaggio formulato dal-
scrittore alla moglie Fanny 

paco prima di morire, netta 
lontana isola di Upolu, sotto il 
monte Vaea. ' 
; n filo portante del viaggio è 

costellato dai paesagglche 
Stevenson cesemi'con l'és>, 
dhlo attento dar naturalista e ' -
con quello svenato e sognante '; 
del vislonariOi 11 mare, l'aria, gli % 
abitanti delle nave e la loto 

commedia umana; tu di esso 
si innestano i temi scelti da 
Mussapl per ritrarre Stevenson, 
•emigrante per diletto»: Il tema 
dell'Infanzia alla luce del lega
me tra il bambino malato e 
Cummy, il suo angelo custode, 
la governante che lo inizia al
l'universo incantato delle favo
le e dell'arte del racconto; il te
ma dei sensi, della vista e del
l'udito In particolare,'destinati 
a essere uniti sulla pagina nel
le sinestesie creale dall'imma
ginazione: l'antico tema del ri
tomo a' casa e dell'audacia di 
sfidare la nostalgia a partire da 
un originario sentimento di 
estraneità ovunque avvertito e 
dunque dall'Idea di non poter 
appartenere a un solo luogo: il 
tema del padre, Thomas Ste
venson, costruttore di fari, la 
morte del quale permetterà a 
Robert Louis la scelta di migra
re realmente e definitvamente 
i»un mondo altro e diverso. 

Se il motivo del viaggio ha 
sempre visto contrapporsi due 
tipi fondamentali -uno è il 
viaggiatore fantastico, di saha
riana memoria, che dal chiuso 
della propria stanza e quasi 
grazie alla propria immobilita 
risica, riesce a immaginare 
scenari sempre nuovi; l'altro e 
il viaggiatore estrovertilo, che 
esiste nella misura In cui gli è 
consentito vedere, affidando 
alla materia viva e reale delle 
cose e degli eventi la facoltà di 
riempire Il proprio universo In
terno • sembra che Roberto 
Mussapi accordi la sua simpa
tia al secondo tipo, a chi si 
espone al rischio di partire cer
cando come in un verso di Ste
venson, «il percorso nei diversi 
destini degli uomini», a chi pri
vilegia in fondo per natura, 
temperamento o libera ispira
zione l'anima de) mondo alla 
Propria. 

Roberto Mnaaapl 
•Tusitala». Leonardo, pagg. 
148, lire 26.000 

R.LI 
'•Lettere de VaUima», Mursia, 
.pagg.253.lira35.000 ,.y•• 

ti 

ed altri mandarini 
GIULIANO DILLA PIROOLA 

ultimo libro di To-
, mas Maldonado 
affronta, in modo 
riflessivo. In tra, 

iggl. tematiche 
• che interessano 

oggi l'opinione pubblica e in 
particolare gli uomini di pen
siero, gli operatori sociali e i • 
politici: li ruolo degli intellet- . 
tuali, la questione che s'è aper
ta con la crisi del socialismo 
nei paesi dell'Est e l'azione pò-
loca che oggi si muove all'in-
ttrnod'una filosofia che sottin-
Unde limitate le risorse am
bientali 

Maldonado sviluppa le sue 
argomentazioni ponendosi al-
t/kitemo d'una prospettiva fOo-
«Xfca che vorrei chiamare cri
tica», nel senso che rifa I conti 
con Simmel, Adomo, Haber- < 
mas e che e Imparentata con 
CerdnettL Non che questi au-
tori siano spesso richiamati ' 
nelle note che accompagnano • 
(tre saggi del testo, ma la affi- ' 
ruta culturale di Maldonado 
con costoro, mi sembra rap
presenti un sotterraneo, persi
stente, punto di congiunzione. 
. Nel primo saggio sugli Intel

lettuali, la prospettiva di Weber 
e Mannheim viene aggiornata . 
a certi ruoli che più recente
mente gli Intellettuali coprono 
nelle democrazie cosi dette 
•mature» (ruoli politici, legati 
ai giornalismo, alla comparsa 
in televisione, legati a saperi 
specialistici-gli esperti-, a ca
ratteri «sacerdotali»). Ma Mal
donado sottintende per Intel
lettuale, al di la di caratterizza
zioni sociali specifiche, soprat-
tùttb colui che sa dire di no: 
rintellettuale critico (o bronto
lone, per dirla con Heine). 

In opposizione ai mandari
ni, custodi del saperi burocrati
ci e procedurali, l'intellettuale 
Critico mira, invece, verso nuo
vi ordini morali e culturali, alla 
ricerca di nuovi significati. Ri
proporre tali tematiche in Ita- • 
Da. paese in cui l'Università s'è 
adagiata sulle proprie Interne 
procedure, quali unica fonte di 
legittimazione culturale, rap
presenta di per sé un'Impor
tante ripresa teorica. Peraltro, 
è noto quanto l'opposizione -
agli intellettuali sia un tradizio

nale patrimonio della destra 
conformista. Un •arrogante 
neocorisérvatorisrno» sta pren
dendo piede via via che 11 crol
lo del regimi nell'est europeo 
mette in evidenza la crisi del 
sogno socialista. Maldonado si 
chiede se con la scomparsa 
del socialismo reale non c> ri
manga da abbracciare una 
prospettiva politica legata al li
bero mercato, che allude solo 
a una •barbara europeizzazio-
ne». Dopo pagine che ricorda
no da vicino lavori di Baran e 
Sweezy, Maldonado conclude 
dicendo che la prospettiva d'e
mancipazione resta anche per 
I marxisti e per I neomarxisti 
un punto fermo, malgrado I 
crolli storici Ma II tema dell'e
mancipazione nel libro è, in 
.verità, solo sfiorato: un suo 
maggiore approfondimento 
sarebbe stato molto utile. Dei 
tre saggi, il terzo, quello sulla 
comunicazione ecologica, m'è 
parso il più ricco. Maldonado 
gettaa mare tutte le mode eco
logiche, che appena sorse il 
problema cercarono di soffo
carlo e contro tutte le ideologie 
ambientaliste regressive (ritor
no a mitici equilibri di natura, 
impegno nel localismo senza 
un respiro universalistico, tute
la di Improbabili diritti degli 
animali, eccetera), affronta le 
questioni serie: quella dell'im
perativo tecnologico, quella 
della contrazione dei consumi, 
dell'inversione di tendenza cir
ca la «difesa a oltranza degli at
tuali standard di controllo ter
mico ambientale». Non molto 
distante dalle sue conclusioni 
mi sembra essere giunto an
che l'ultimo Luhmann di Co-
munkazlone ecologica (F. An
geli, Milano 1989). Libro di fa
cile lettura, scorrevole, didatti
co, anche amaro ma mal ras
segnato, equilibrato e corto. 
Cultura, democrazia, ambiente 
è rivolto a un pubblico anche 
non specialista, desideroso di 
darsi ragione di molti cambia
menti incorso. . i 

Tomi* Maldonado 
•Cultura, democrazia, ambien
te», Feltrinelli, pagg. 156, lira 
22.000 .,,.••.... -

Giorgio Manganelli 
racconta in una 
nota postuma 
il suo rapato 
con là saittura 
di Edgar.AlialiPoe 

Giorgio Manganelli, -. 
recentemente 
scomparso, è stato uno 
del critici letterari più 
apprezzati del secolo. 
Qui al cimenta con la 
scrittura e l toni orridi e 
grotteschi di Edgar Allan 
Poe di cui Einaudi 
pubblica adesso tutti I 
racconti scritti dal 1831 
al 1849. 

BIBLIOTECHE 

Einaudi pubblica nella 
lussuosa collana del 
Millenni «1 racconti» di 
Edgar Allan Poe (pagg. 
687, lire 100.000), In una 
nuova edizione critica 
condotta su quella ormai 
classica di Mabbott 
(1978) .nella traduzione di 
Giorgio Manganelli (quella 
stessa avviata per un'altra 
collana elnaudlana, • ' • 
«Scrittori tradotti da " 
scrittori»). Introdotto da 
uno scritto dJJulio 
Cortazar, U volume del 
Millenni riprende tutti i 
racconti di Poe dal 1831 al 
1849, alcuni notissimi 

come «Il pozzo e li 
pendolo», «Il gatto nero», 
«La mascherata della Morte 
Rossa», «Una discesa nel 
Maelstn>m», «Gli omicidi " 
della Rue Morgue», altri 
meno noti ma comunque 
importanti per 
comprendere la complessa. 
personalità dello scrittore 
americano. 
Pubblichiamo alcuni brani > 
della nota introduttiva di : 

Giorgio Manganelli, 
scomparso recentemente, 
utili a comprendere le 
difficoltà di natura. 
filologica Incontrate dal ,.-.'• 
traduttore. 

U na convivenza di oltre 
un anno • convivenza '• 
quotidiana, coniugale 
-con Edgar Allan Poe 

m,^mmm è una esperizenza 
stupenda e streman

te; una perfetta luna di miele con-. • 
elusa con un uxoricidio. Poe è un 
partner esigente, stravagante, esi
bizionista, un monologante in- -
stancabile, un invadente, un blz- . 
zoso. Ma forse è opportuno di- , 
mettere la coatta metafora, e dire: 
quakojg-sul tradursi. Poe. P o * 
non ha avuto in Italia traduztonP 
francamente passionali né schiet
tamente filologiche. La presente '••' 
si confessa passionale, con qual-
che scrupolo filologico: diciamo, 
una passione legalitaria. 

In primo luogo, c'è il problema ',. 
del tono; Poe ha due registri di 
fondo: orrido-grottesco, argo
mentato; potremmo aggiungere il '•••• 
visionarlo, illustrato dai tre dialo
ghi e soprattutto da Eureka, sag
gio profetico e non racconto. Poe 
è noto come scrittore dell'orrore; 
ma leggendo e traducendolo ci si • 
avvede che orrore e grottesco so
no nitidamente contigui; e non • 
credo si sia lontani dal vero sup
ponendo che 1 suoi racconti del 
terrore fossero anche dei diverti- ' 
menti: in quaichecato,*! veda ad , 
esempio La sepoltura prematura, 
lo dice anche esplicitamente. 
Uno del primi esempi di «terrore» ; 

si trova inserito nella prima reda
zione di un racconto grottesco, ' 

Senza/iato (Loss ofbreath). Il to
po orrido-grottesco è iterativo, 
cantilenate, linguisticamente pre
zioso 'e stravagante, allusivo, flut
tuante; dove prevale II grottesco 
diventa pio secco e minuzioso • si 
vedano H Diavolo sul campanile, 
CU occhkiL In ogni caso, questo 
registro pone sempre lancinanti 
crucci • lessicali (wildl wild! 
wild!). e sollecita qualche astuzia 
per manovrare frasi essenzial
mente sMÉgestive.Àccitantl, oniri
che o hjpSjie; pertanto, talora l'I
terata gravezza dell'aggettivazio
ne suggerisce uno stemperamen
to compensato da una maggiore 
pregnanza del sostantivo. L'ingle
se tollera-ripetizioni, meno accet
te all'Italiano, lingua naturalmen
te non laconica,, e dunque amo
rosa se non di sobrietà almeno di 
velocita, di nitide ambagi: si veda 
il primo capoverso del Manoscrit
to trovato In una bottiglia. Il regi
stro argomentativo si Illustra nei 
racconti di Dupin • Off omicidi 
della Rue Morgue. Il mistero di 
Marie Rog&, La lettera trafugata-e 
nelto Scarabeo d'oro. Qui Poe si 
lascia sedurre dalla consequen
zialità del linguaggio astratto, che 
maneggia talora con temerarietà, 
e forse con eccessiva fiducia nel
le proprie qualità didascaliche, 
che, non oppongono resistenze 
alla predilezione per 11 labirinto. 
Forse il testo più schietto è Lo sca
rabeo d'oro-, mentre la splendida 
Lettera trafugata, sapientemente 
dialettica, si conclude con una 

OIORQIO MANGANELLI 
decina di righe fitte di stremanti 
ellissi e vertiginosi anacoluti Tut
tavia, credo che I testi più ostici 
siano quelli che ho detto visiona
ri: i tre dialoghi, di Eiros e Char-
mion, di Monos e Una, e fi potere 
delle parole, cui si può aggiunge
re Rivelazione mesmerica. Qui la 
vaghezza del discorso è sollecita
ta dalla perversa predilezione per 
l'uso verbale sovraccarico di sug
gestioni, e insieme teso all'astra- -
zlone; cosi ci troviamo davanti 
una serie di «nulla» reso da no-
thing, nothlngness. nthllity e que
sto ultimo è inteso in due sensi di
versi. L'uso della stessa parola In 
due diversi signlcati non è raro In 
Poe; cosi apparent vale quasi 
sempre «evidente» (lo conferma 
una variante, sempre utile nella 
lettura di Poe), ma talora vale 
«apparente», e pud accadere che 
I due significati si presentino a 
breve distanza (si veda la nota 
verso la fine della Beffa det patto-
ne, ultime tre righe). 

Ho accennato l'uso delle va
rianti. In Bon-Bon, verso la fine, il 
Diavolo rispónde alle proposte di 
Bon-Bon •Have no funds on 
hand: Si sarebbe tentati di inten
dere funds come «capitali», che è 
il senso più ovvio, ma on hand In
sospettisce; ma una variante vie-
netti soccorso: in uqiipreceden-
te redazione non c'grUwdi ma ca
sh «denaro contante»; che è an
che significalo non principale di 
funds ma funds è più dignitoso di 
cash. Incidentalmente, nello stes
so racconto c'è un particolare 
che esige una spiegazione. Il Dia
volo tocca il suo «Registre des 
Condamnés» e starnuta. Ora, in 
una precedente stesura piuttosto 
diversa, Il Diavolo non ha il suo 
•Registre», ma Bon-Bon matte sul 
tavolo un volume con rilegatura 
scura; e lo fa per essere up to 
snùff, cioè per non essere da me
no dell'interlocutore; ma snuffè 
anche tabacco da fiuto, e dunque 

. il Diavolo, irretito dal gioco di pa
role, starnuta., Nella redazione 
definitiva, uptòsnuff non c'è più, 
e tuttavia lo starnuto è rimasto. 

Vorrei segnalare alcuni punti 
specialmente equivoci, che han-

' no tratto in inganno alcuni, o an-
< che tutti i traduttori che ho tenuto 
presenti. Nel racconto The Assi-
gnation • qui tradotto Rendez-
vous - il giovane protagonista by

roniano mostra al narratore la 
sua raccolta messa assieme wilh 
little deference to the opinions of 
Virtù. Tutti intendono per «scarso 
rispetto per le sentenze della vir
tù». Ma il testo ha Virtù, non Vir-
tue, e significa «con scarso rispet
to per i canoni di ciò che si giudi
ca "vera arte"» • interpretazione 
che è In accordo con le righe che 
seguono. Credo che sia un errore 
culturale ritenere che l'eroe da 
byroniano sia diventato dannun
ziano, e dunque spregiudicato e 
llcenzlosetto; non è cosi Sono 
piuttosto vanitoso per via d'un al
tro evitato e ormai consacrato er
rore. Nel racconto Re Peste, si 
parla ad un cero punto di una 
sentenza che non è emendabile 
perchè •Mediar»; è una parola 
che in Poe toma anche In prose 
non narrative, e in Eureka. S tra
duce in genere come «equa», o 
cose det genere. Ma la maiuscola 
insospettisce e poi non si ha l'Im
pressione che la sentenza non sia 
modificabile perché «equa». 
L "Oxford Classica! Diatonary atta 
voce Media rimanda ad Erodoto, 
1.96-100, dove appare la figura di 
un monarca del Medi, legislatore 
Inflessibile. L'ammirevole edizio
ne del Mabbott mi ha poi fornito 
un'ulteriore conferma, giacché la 
severa coerenza detla>leglslazk> 
ne dei Medi e dei Babilonesi era 
luogo comune di origine biblica: 
ma Poe potrebbe averla ricavata 
da una traduzione a lui contem
poranea di Erodoto (...). • 

Un lungo lavoro su Poe produ
ce due effetti: insegna un cerio 
Inglese, ne fa dimenticare un al
tro. L'inglese di Poe è tutto men
tale - non astratto, ma piuttosto 
collocato in uno spazio inventa
to, innaturale, snaturato. In paral
lelo a Poe si può leggere Jane Au
sten, H cui vitreo linguaggio si fin
ge e mente naturale; ma quando 
mi è venuto In mano un libro di 
Dickens, polimaterico, fonico e 
coacervato dondechesla, ho gu
stato le vertigini; quello che, sup
pongo, debbono provare I finn 
che si incarnano o, se meglio vi 
•'acconcia, gli angeli che un ce
leste errore obbliga a calarsi In 
un corpo infimo e splendido di 
trecca o di clcclalo, che vale ven-
ditordltrlppepergatti. 

, f lpt iq^ 
I : libri ispirali sono rari e 

preziosi, perchè ciò 
che dicono non ap- " 
paritene all'artificio 

•.MBaaa del linguaggio che fln-
' gè di essere vero. Il li

bro di Tahar Ben Jelloun è uno di 
questi», cosi scrive Le Clezio in un 
articolo su Le Monde a proposito 
de La preghiera dell'assente, il ro
manzo di Ben Jelloun, apparso 
nel 1981. appena pubblicato dalle 
Edizioni Lavoro, nella traduzione 
di Maria Matanese con una Intro
duzione di Sergio Zoppi (quasi in 
concomitanza con la presentazio
ne in Italia, ad opera di Einaudi, di 
un altro libro di Ben Jelloun, Le 
paretldeHasolitudine'). 

La preghiera dell'assente rac
contali viaggio di due mendicanti, 
Sindbad e Boby, vagabondi di not
te e predicatori di giorno, che abi- ' 
tano nel cimitero di Bab Ftuh, a 
nord di Fez. Una sera, dopo aver 
consumato 1 resti di un festino, 
scoprono tra le tombe un bambi
no di pochi mesi. Stanno per dar
gli un nome, quando appare la ' 
vecchia prostituta Yamna (o forse • 
la sua ombra) che propone loro 
di compiere una missione: con
durre assieme a lei il piccolo tro
vatello verso 11 sud del Marocco, 
•alla sorgente di virtù sublimi». Do

po qualche reticenza da parte dei 
due vagabondi, il viaggio «fantasU- . 
co» ha Inizio con il favorevole au
spicio di un volo di cicogne. 

La prima parte dell'itinerario, 
che l'autore dichiara di aver per
corso lui stesso alla ricerca di sen
sazioni e di atmosfere, si svolge at-
traverso le citta di Fez e Mekmès, 
Rabat. Casablanca e Marrakesh, 
tra santuari e mercati, strade e 
piazze, moschee e marabutti. La 
seconda parte del viaggio prende 
le mosse dal santuario di Sldl 
Buyya Amor, Inferno di torture fisi
che che dovrebbero guarire dalla 
follia. La realta sconfina ora nella 
magia di villaggi Immaginari, mo
struosi, come Oblio, paese degli 
uomini dal naso taglialo per la 
perdita della nerezza, o Attesa, 
abitalo da individui mutilati nel fi
sico e nel morale da quella trage
dia che fu il terremoto di Agadir. 

Il viàggio-surreale si arresta! infi
ne In una terra indefinita, «sorve
gliata da un Hcp centenario e irro
rata da una sorgente d'acqua sal
mastra... una terra lontana dalle 
strade... Era un cimitero, una di
mora senza tempo». 

Il sogno svanisce, Sindbad 
muore, il lettore si ritrova nel cimi
tero di Fez. Il viaggio che si perde 

MAJIDBL MOUSSI 

nelle sabbie del sud ha il significa- ; 
to simbolico di «un errare in cerca 
della salvezza». Il cimitero di Bab 
Ftuh è il luogo sacro, separalo, 
propiziatorio, fuori del tempo. I riti 
Iniziatici sono la metafora di una 
fuga da una esistenza ferita, perse
guita per ordine di un essere me
tafisico. Yamna, inviata dalla non
na scomparsa. Lalla Malika. La 
missione, svelata a poco a poco, 
consiste nel condurre il bambino 
verso il fine supremo, il polo miti
co, il sud del Marocco, terra delle 
origini, per «rinnovare l'anima di 
un bambino nello spirito di una 
profonda memoria». 

La discesa verso D sud equivale 
ad una discesa negli Inferi, mentre 
la rinuncia ascetica a se stessi ac
quista il carattere dell'oblio: «di
menticare Fez», città del ripiega
mento, chiusa nelle sue certezze e 
nelle sue tradizioni, ma dimenti
care anche se stessi, «diventare un 
altro sbarazzandosi di tutte le ma
schere». 

Il narratore rappresenta questa 
regressione allo stato primitivo at
traverso 11 bambino trovato nel ci
mitero, reincarnazione di Mona-
med Mokhtar, Il personaggio la 
cui morte viene narrala nel primo 
capitolo. La sua vita si colloca nel 

segno della mediocrità passiva, 
schiavo umiliato da un destino 
tracciato nella ferita della attesa. 
Divenuto «un essere nuovo In que
sto corpo ridotto alla dimensione 
dell'Innocenza», lascia il labirinto 
di Fez, nelle braccia di Yamna, 
protettrice e guida, in compagnia 
di Boby e di Sindbad, In un viaggio 
che diventa sempre più luogo di 
sofferenza, fino alla morte. Il dub
bio assale 1 personaggi e colpisce 
la loro missione. In un sentimento 
di cancellazione del tempo e del 
passato. Ma la spoliazione acqui
sta senso solo all'interno di una ri
cerca, che deve preparare 11 futuro 
ad accogliere una rivelazione. 

• Questo messaggio non è altro 
che la storia etema del Maghreb. 
Yamna deve educare II bambino e 
quindi gli racconta il suo avvenire 
risalendo nel passato del suo po
polo. Yamna è la metafora, come 
la Nedjna dello scrittore algerino 
Kateb Yacine, di un Maghreb ac
culturato, ibrido, imbastardito da! 
colonialismo e dal modernismo e 
che non può guarire dalle sue feri
te se non risalendo alla storia del 
suo popolo. Tutta la parte centrale 
del racconto si sviluppa secondo 
un parallelismo che, come nell'o
pera di Le Clezio. Oeserf, alterna la 

storta del viaggio con il racconto 
epico della resistenza contro I 
francesi da parte dei nomadi gui
dati da Ma'al Aynayn, dal 1903 al 
1010,' verso la tomba del quale i 
nostri eroi si dirigono. . 

Il percorso nel deserto risulta 
dunque soprattutto ritomo alla 
memoria, memoria di un indivi
duo e di un popolo: il tuffo nel 
passato dei nomadi si materializ
za In un luogo, nell'estremo sud, a 
Tlzlnt e davanti ad una tomba, 
simbolo di un ricerca di Identità. 

Ricerca di sé, delle proprie radi
ci: è il motivo che percorre tutta 
l'opera di Ben Jelloun. Ma può es
sere anche ricerca di una scrittura 
e in ultima analisi questo vaga
bondaggio attraverso il Marocco 
potrebbe rappresentare la conqui
sta della parola. Le parole, lo sap
piamo, ricreano il mondo, trionfa
no sulla materia. Il pellegrinaggio 
fino al deserto non è che il segno 
di un oblio progressivo della ferita, 
dell'attesa o della solitudine a 
vantaggio della parola, a vantag
gio di una autentica identità ritro
vata. 

Tahar Ben Jelloun 
•La preghiera dell'assente». Edi
zioni Lavoro, pagg. 200, lire 
15.000. 

Com'è lontana 
l'Europa 

GIORGIO TMANI 

L e celebrazioni per il 250° della na
scita di Gian Battista Bodoni, insi
gne tipografo ed editore, hanno 
offerto l'occasione per la riapertu-

•»»»»»•> ra a Parma della storica sala Maria 
Luigia della Biblioteca nazionale 

chiusa In seguito al terremoto del 1983. Que
sto è successo Io scorso settembre, lo stesso 
mese in cui, contestualmente all'automatiz
zazione del catalogo, ha riaperto anche la 
vecchia sala di lettura della Biblioteca nazio
nale di Firenze, inagibile dai tempi dell'allu
vione del 1966. 

Come si può notare in Italia quando si par
la di istituzioni e di beni culturali ed artistici ci 
vuole pazienza. Il che non sarebbe poi una 
tragedia se ciò significasse fare le cose per 
bene. Il problema però è che avendone spre
cato tanto ora non ce n'è più. Anche perchè i 
problemi di conservazione del nostro patri
monio librario si sommano a quelli di ade
guamento e di innovazione posti, fra l'altro, 
dai ritmi con cui cresce la produzione di in
formazione e libraria. 

Si consideri ad esempio che II numero di 
fatti conosciuto dall'uomo negli ultimi dieci 
anni si è duplicato: sono stati sufficienti solo 
10 anni per raddoppiare I dati che si erano 
accumulati in 5 mila anni di cultura. In que
sto senso si può dire che l'era del mass media 
è appena cominciata. Anche se corre con gli 
stivali delle sette leghe. 

Questo fenomeno - come è stato sottoli
neato nel corso del congresso dell'Associa
zione italiana delle Biblioteche (Aio) che si è 
tenuto negli ultimi giorni di settembre a Ve
nezia • rende sempre «più indispensabile l'at
tività di ricerca, selezione, acquisizione, ordi
namento e trattamento delle informazioni e 
dei documenti svolta dalle biblioteche, ed in 
particolare la produzione di valore aggiunto 
all'informazione e la sua diffusione mirata e 
selezionata secondo le esigenze dell'utenza. 
In questo senso le tecnologie cHl'Informaxio-
ne non consentono solo di assolvere meglio l 
compiti tradizionali delie biblioteche, ma 
possono innnescare. se ben utilizzate, pro
cessi innovativi e trasformare profondamente 
la natura e la qualità del servizio». 

Che significa tutto ciò? Primo che esistono 
problemi di identità e di specializzazione. La 
.biMitteca.onnfeomprensfva, «totale», è sem
pre più un sognò che nessuno può permet
tersi Per quanto in Francia si progetti di co
struire a Parigi la «Très Grande Hbtiotneque». 
versione post-moderna della mitica Bibliote
ca d'Alessandria d'Egitto. Più realisticamente 
si deve puntare a costruire un «sistema» che 
collegando tutte le più diverse realtà (dalle 
biblioteche nazionali e universitarie a quelle 
comunali e di quartiere) riesca a dare Ornas
simo di informazione evitando dispersioni e 
sovrapposizioni, questione affrontata da Al
fredo Servai («Guida alla biblioteconomia») 
Sansoni, pagg. 173, lire 16.000) in libreria in 
questìgJomi. . . . 

Ma per far questo • e siamo al secondo 
punto - occorre l'utilizzo delle più moderne 
tecnologie (informatiche e telematiche). So
lo esse sono in grado di mettere in rete tutto il 
patrimonio librario nazionale, renderlo cioè 
agibile, consultabile in tempo reale indipen
dentemente dal luogo in cut si trova l'utente, 
lo studioso. Ciò per Inciso che avviene già ne-
gli Usa come in Germania e che dovrebbe 
realizzarsi in Italia con il Servizio biblioteca
rio nazionale (Sbn) appena avviato, sia pure 
con i tempi di tutto riposo con cui sì muove la 
nostra amministrazione pubblica. • 

Presupposto o coronarlo - dipende dai 
punti di vista - di questo disegno è la defini
zione di un nuovo ruolo per i bibliotecari, 
l'innalzamento dei loro standard professio
nali Perchè in una struttura che è sempre 
meno museale, conservativa, e invece vuole 
e deve caratterizzarsi come «sistema di servi
zi», il bibliotecario 6 chiamato ad essere un 
tramite attivo nel collegamento fra libro e let
tore, d ò attraverso la predisposizione di gui
de bibliografiche, di piste tematiche, mono
grafie specializzate, servizi di indici e di ab-
straets. 

Innovare, sperimentare e fare entrare in 
gioco le diverse teorie dell'informazione e dei 
sistemi non significa però dimenticare la fun
zione fondamentale di conservazione de! sa
pere: la biblioteca come luogo della memo
ria. Ed è una grossa consolazione apprende
re, sempre da fonte Aib, che i libri antichi 
stanno quasi meglio degli altri. (Questione di 
carta e di Inchiostro fatti per durare, per resi
stere nel tempo a differenza d'oggi in cui si è 
arrivati perfino alla delirante Idea di editare li
bri di plastica). Allo stesso modo non si deve 
dimenticare che la trasformazione delle bi
blioteche in moderne «aziende di servizi» pre
suppone adeguati finanziamenti ordinari e 
una nuova legislazione che riconosca loro 
l'autonomia gestionale. Sull'esempio di 
quanto già avviene in Inghilterra dove I servizi 
del «British Library» comprendono edizioni, 
ricerche bibliografiche e perfino servizi di ri
storo. 

Purtroppo, come si è già detto, le istituzioni 
' nazionali sono alquanto sorde, riluttanti a re-
' cepire anche le direttive che provengono dal
la Comunità Europea le quali in vista del '92 
auspicano l'omogeneizzazione dei servizi bi
bliotecari in tutti i paesi membri. C'è solo da 
sperare bene, per quanto è dubbio che chi di 
dovere avverta l'urgenza che era di Margueri
te Yourcenar nelle sue «Memorie di Adriano»: 
«Fondare biblioteche è come costruire anco
ra granai pubblici, ammassare riserve contro 
un inverno dello spirito che da molti indizi, 
mio malgrado, vedo venire». 

l'Unità 
Venerdì 
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